
 
TRADUZIONE 

 
VISIONI DI PACE 

 
Prefazione 

 
 Luigi Zago è salito fino agli antichi confini d'Italia portando dentro di sé, con semplicità e  
profondità il senso religioso della guerra: cioè la memoria ispiratrice della purezza del sacrificio 
e della maestà della Vittoria.   
 
Ricercò la guerra perché la possedeva, la trovò perché diveniva sempre più pura dentro di lui, 
mano a mano che si lasciava alle spalle l'Italia delle retrovie e giungeva all'Italia che avanzava 
sull'orlo della sua magnanima prova.   
 
Senza meritarlo, non si possono leggere i segni che la storia scrive sulla geografia e che l'uomo 
imprime sulla terra. Ma Luigi Zago aveva quest’attitudine e questo diritto. La grazia del pittore 
è radicata nel suo essere soldato e combattente. Questo mite gigante fu un alpino forte, ostinato 
di fronte al maltempo e al nemico; un compagno espansivo nella condivisione quotidiana del 
pericolo, di coloro che nei giorni più grigi e nelle atmosfere più pesanti respiravano e 
trasmettevano una vera fiducia, tutta lavoro e tutta volontà.   
 
Ha portato su il cavalletto, ha portato tavolozza e pennelli dove era arrivato con lo zaino, 
mettendosi a lavorare appena sistematosi, con serena prontezza, tra le trincee della prima linea.  
Il suo pellegrinaggio pittorico non risente affatto dell'escursionismo della "borghesia": è un 
accorrere volontario e un perseverare metodico, in un nobile e superiore accordo di passione e 
disciplina.  
 
La disciplina lo fa pervenire ad una sintesi geografica della guerra liberatrice.  
 
 Luigi Zago non si sarebbe permesso di nutrire simpatie speciali per i luoghi a cui fu destinato 
rispetto a quelli dove erano stati inviati altri soldati italiani. Per questo, in questa mostra non 
c'è un settore, non ci sono dei settori, in varie fasi determinate: è nella sua unità fisica e 
spirituale "il fronte", tutto "il fronte" di tutti i quarantuno mesi.  Per questo, tutte le visioni sono 
"fianco a fianco" come nella disposizione delle truppe in ordine di battaglia dalle Alpi Retiche 
al Carso, dalle sorgenti dell'Adda alla foce del Timavo, coerenti e fuse come nell’invasione di 
una stirpe che obbedisce e osa. Nella concezione vasta e comprensiva, l'intima complessità di 
tanto ritorno (alle soglie del solenne ventennio) domina una ricca gamma di toni, esprime i 
molteplici contrasti della realtà e dell'anima: la sorpresa e il desiderio, la lontananza e 
l’uguaglianza, lenta come un "epicedio" e con il volo di un "epinicio".  
 
 Scoprì un primo moto di meraviglia di fronte all'esaltazione delle stagioni, delle fatiche, dei 
mesi, quasi dinanzi a una prepotenza immemore della vegetazione e dei solchi, panorama 



attuale del paesaggio dove allora erano state sole, in un conflitto senza quartiere, le audacie 
dell'uomo.   
 
L'arte di Luigi Zago, rispettoso e diligente nell'analisi, si apre con vigore e fissa con chiarezza, 
progressivi e ardui piani di sintesi. Essa prende atto del dualismo tra la pace odierna e la 
disumana distruzione di quegli anni: riascolta il tumulto laddove ora regna il silenzio, il 
frastuono nel canto, l'angoscia nella cornice dell'idillio, sospensione del respiro e dell'anima 
nelle feste del verde, intensità di sforzi nelle solitudini nivee delle vette conquistate.  Così che 
ora l’uno ora l'altro dei due toni sembra prevalere; per questo, qui ci circonda una luminosità 
ariosa nella sua sontuosa trasparenza; mentre altrove siamo imprigionati da una tragica vicenda 
senza scampo, che precipita verso il suo epilogo.   
 
A quell’altezza, le due note piamente si uniscono: l'interpretazione della natura e l'evocazione 
della battaglia, si riconciliano e si elevano in un’armonia tra la bellezza della scena e la 
grandezza degli attori, con la collaborazione del panorama e dell’epopea, della magnificenza 
del creatore e della virtù delle creature. Sembra necessario mettersi in ginocchio due volte sulle 
zolle stesse: in ginocchio davanti alla dolcezza indifesa ed austera di quest’amata Italia, e in 
ginocchio davanti al ricordo dei suoi valorosi che, dalle vette aguzze della sua corona di 
montagne, le fecero scudo di misericordia indomabile. 
 
Risulta, pertanto, dall'opera di Luigi Zogo, per magistero d’arte e dedizione volontaria di cuore, 
per educazione tecnica e guerriera, un'Italia più perfetta nel tesoro della "zona sacra", 
consacrata al dolore e all’amore, al dolore che vinse, all'amore che ricompensa e ricrea.  La 
guerra è definitivamente iscritta nel patrimonio della nostra visione. 
 
 Non sognava Pascoli di aggiungere i suoi versi alle nostre marine e ai nostri orizzonti?  Come 
si può aggiungere un colore con una parola, un tramonto con un endecasillabo, uno sfondo con 
una strofa? Comunque si sommano, si sommano in una integrazione ideale, operata dall'uomo 
più interiore e più vero.  
 
Allo stesso modo, carità di compagno e  sorriso di pittore, trepidazione filiale e conquista d’ 
artefice si sommano, riecheggiando, al richiamo di tutte le vette, il ricongiungimento di tutti gli 
eroi.   
 

Paolo Arcari 
 (1938, a vent'anni dalla vittoria.) 

 
L’ARTISTA 

 
Nell'opera di Luigi Zago c'è molteplicità nell’unità del suo fare artistico messo al servizio di 
un'abile competenza tecnica e di un sottile sentimento saturo di lirismo, tradotto in visioni 
poetiche del sereno Mediterraneo e della nostra romantica Cordova.  



 Zago non indaga il paesaggio, perché tutto ciò che la natura gli offre, il mare, la pianura, la 
montagna, l’umile stradina o la fontana solitaria, gli ispirano motivi che sa tradurre in forme e 
colori creando un’emozione di bellezza.  
 
 Il campionario che ci si presenta di questo artista, ci lascia una piacevole impressione di serena 
sensibilità prodotta dalla disposizione misurata delle forme e dalla varietà tonale e cromatica, 
estranea a ogni riflesso cromatico. 
 
 Sembra che da ogni tela emerga, avvolto in un’atmosfera misteriosa, il pensiero poetico 
dell'autore, per trasmetterci messaggi antichi e obbedienti.   
 
In quest’ artista e pittore, il colore è fresco, a volte succoso; la pennellata è fluida e diluisce le 
tinte con toni su piani che ricercano la resa cromatica con delicate gradazioni.  
 
 È abile nell'uso delle mezze tinte e tonalità chiare. La sua tecnica è impeccabile, e non disegna 
accentuando i contorni, a volte ci sono forme emerse, dunque non cerca nemmeno di rompere 
la morbida vaghezza dei valori tonali, né di sminuire il vigore pittorico dell'opera.  Sa cogliere 
l'anima del paesaggio o del motivo -a volte un semplice dettaglio- impregnando di poesia la 
traduzione riportata su tela, con oli o tempere, del ricreato che non perde il suo valore oggettivo; 
e fa tutto delicatamente, senza violenze, per non perturbare la sua intima sensibilità durante il 
momento esecutivo. È che Luigi Zago, poeta del colore, trasfonde al paesaggio visto con gli 
occhi del suo spirito tutta la forza del suo sentire estetico. 
 
Questo lirico autodidatta, che conobbe appena l'intelligente guida di Vettore Zanetti Zilla, ebbe 
come maestro il sapersi mantenere fedele a se stesso. Impressionista?  Novecentista?  Direi che 
Zago seppe conciliare il classico con il moderno, la forma e il contenuto; sentì il potere creativo 
della poesia classica e vide i colori luminosi dell'epoca moderna, cioè riversò sulla tela tutto il 
suo lirismo, illuminando le tinte con il giusto valore della vibrazione coloristica, soggetta alla 
mutevole realtà dell'atmosfera . 
   
Luigi Zago nacque il 14 febbraio 1894 a Villafranca di Verona (Italia). Presentò la sua prima 
mostra individuale nel 1924, e la sua opera meritò lusinghiere opinioni da parte di Carrá e Tosi.   
Nel 1925 espone alla Biennale di Roma e l'anno successivo, per la commemorazione del 
centenario francescano, dipinge ottanta tele delle meraviglie di Assisi. Nel 1927, in cinquanta 
quadri offre un'incantevole visione dei luoghi in cui si sviluppò l’immortale opera di Manzoni 
"I Promessi Sposi". Nel 1928 vince il premio Rotary Club di Bergamo e viene invitato a far 
parte del gruppo dei centocinquanta pittori novecentisti italiani a Milano.   
L'anno successivo espone alla IV Biennale di Venezia, partecipa all’Internazionale di 
acquarellisti”,alla “Quadriennale di Torino”, all' “Internazionale di Fiume”, alla mostra del 
“Novecento Italiano”. Nel 1929 vince il premio alla "Mostra del paesaggio" di Baveno.  
 Nel 1942 vince il primo premio alla “Sindacale” di Milano e in quel periodo esegue i ritratti 
del Re d'Italia Vittorio Emanuele III, della Duchessa e del Duca di Pistoia, oltre a una serie di 
dipinti riferiti alla Rupe Tarpea per il museo di Roma commissionato dal governatore di quella 



città. Nel 1944 e 1945 espone a Bologna, Milano e Firenze e nel 1946 vince il premio alla 
“Mostra del Mare” di Sanremo.  
 
I musei d'Arte Moderna di Milano, le Gallerie d'Arte Moderna di Roma, il Museo del 
Campidoglio, le Gallerie d'Arte di Bologna, Modena, Novara, di Londra, etc.etc.conservano le 
opere di questo artista. Nel 1947 visita il nostro paese, mentre era diretto in Cile, per poi tornare 
nuovamente a Buenos Aires. Espone a "Van Riel", a Rosario, Mendoza, Montevideo, Punta 
del Este e a Cordova, dove dipinge su commissione ufficiale cinquanta tele riferite alla nostra 
vita urbana e alle montagne. A Buenos Aires l'8 luglio 1952 si spense questo straordinario 
artista che fu Luigi Zago di Villafranca. Il 5 maggio 1958, sulla nave “Anna C” su cui era 
arrivato, fu rimpatriato, dopo l'affettuosa e onorevole accoglienza da parte di autorità, ex 
compagni, familiari e amici, sintetizzata nelle parole del Senatore di famiglia a Villafranca di 
Verona . 

Ángel T. Celso 
Membro onorario della Dante di Roma  
Cordova- Argentina 

 
DALLA STAMPA ITALIANA  
 
 
Quando la pittura si esauriva nella ricerca di soggetti accademici e storici e perdeva di vista la 
necessità di rappresentare le passioni, si è trovata la strada per penetrare fino al cuore 
dell'uomo attraverso il paesaggio. Le rappresentazioni dei paesaggi di Zago sono di questa 
natura.  

Giorgio Nicodemi  

 
 
 
In questi paesaggi, il pittore non ha drammatizzato la realtà ma l'ha adorata e per questo l'ha 
sentita, con ardente passione e l'ha rappresentata soprattutto nella stagione autunnale; così la 
tristezza del tempo e la grandezza dei ricordi si fondono nella sua opera poeticamente. E sarà 
una commozione, perché il pittore volle che codesti luoghi parlassero il suo linguaggio 
semplice e austero.  

Renato Simoni  

       

Sempre se stesso, fedele al suo cuore e al suo gusto e sempre riflessivo per questa sua 
appassionata fedeltà, questo è esattamente Luigi Zago.   

Gino Cornali  
 
 
Colloqui di umiltà e solitudine ... ora scarna, ora miniata, l'arte di Zago colpisce. L’isolato e 
assorto pittore afferma, restituisce a noi l'asprezza della terra carsica, gli scavati volumi di 
tutte le quote, la religione del cimitero. A Pío Veronese regalarono i "luoghi".   

Giovanni Orsini 



. 

Senza le scomposizioni di immagini e prospettive, senza virtuosismi innovativi, seppe 
interpretare le cose e la natura e il senso di religiosità che seppe infondere nel suo linguaggio, 
usando inoltre la descrizione per penetrare quell'intima essenza del paesaggio, che alla fine è 
la sua storia. 

Livio Guidotti  

 
 
 Luigi Zago, a mio avviso rivendica degnamente, contrariamente a un gruppo di artisti 
umiliati e servili, alcuni valori particolari dell'arte moderna.  

A.Novi 
  
 
Ma è la rappresentazione della natura che avvolge di più l'anima di Zago. L'atmosfera diventa 
la parte attiva e viva della sua fede.  In essa tutti gli elementi si dispongono in modo da 
esprimere il valore del luogo e dell’ora in cui sono stati catturati.  

 Dino Bonardi 
 
Quest’artista, arrivato da poco, ha già percorso un lungo cammino esponendo a 
Venezia; invitato alla mostra del Novecento (Milano) e in altre mostre milanesi, cavalca  tra 
quella che potrebbe essere una tendenza tradizionale e una moderna, ma sembra che nel 
complesso, e giustamente, poco si preoccupi della tendenza, cerca di fare per esprimere… 

Aldo Carpi  
 
Non so se oggi in Italia ci sia qualcuno che possa realizzare la tragica e profonda semplicità 
di quel trittico giallo del Pasubio.  

Padre G. Vernetti 
 

Zago impiega in questo una ricerca tonale che in alcuni quadri è una delle più delicate e 
raffinate. Nella tonalità generale di un motivo introduce oasi di colore sapientemente 
dosate.  Tocco aperto e che dà sollievo, ma costruzione ancora solida nell’impianto sicuro.  

Michele Biancale  
 
Non siamo di fronte a un uomo del passato, bensì di fronte a un pittore coscienzioso che 
persegue un ideale e non si cura se conviene, per arrivare velocemente, dirigere le vele verso 
nord o verso sud.   

Pietro Scarpa   
 
 
Zago è, in sintesi, tra quelli che raccolgono, che tendono a seminare sì, ma in vista dei frutti, 
e per questo vanno oltre l'analisi.  La sua opera è una proclamazione franca e onesta di 
sintesi. 
       Italo Cinti   
 
 



 La forza del suo amore lo aiutò mirabilmente a tradurre su tela quanto la sua anima aveva 
compreso: i quadri che ne uscirono furono per questo opere d'arte, vere opere d'arte, in alcuni 
tratti insuperabili … 

G. Gasparella  
 
Arte pura, separata dalle astuzie del mestiere, arte sobria, arte pura, arte animata dall’amore, 
fatta per gli eletti di spirito. 

Alessandro Canevisio 
 
Troppo scrupoloso per abbandonarsi all’artificio, conservando sempre, nel fondo della sua 
opera, questa estemporaneità che è sincerità vera, che è vera personalità. 

Fr. Maraja 
 

Brevi musiche cromatiche armonizzate con raro gusto: e la scelta felice, la giusta 
inquadratura, la varietà dei temi paesaggistici, nei quali l’interesse illustrativo è secondario, 
ma non trascurato, completano l’efficacia di questi quadri. 

V. Bucci 
Zago dipinge soprattutto con una sincerità che si impone e che non delude; anche dove alcuni 
suoi modi espressivi e costruttivi ricordano gli estenuanti tentativi “novecentisti”, è escluso il 
manierismo e l’artista raggiunge risultati veramente notevoli e seri. 

 Armando Giaccone  
  
Sia certo che tutta la sua spiritualità di pittore è nell’uso parco e misurato dei mezzi pittorici, in 
questo mescolare insieme colori e attenta tristezza, il suo linguaggio personale, però comparato 
alle ferree leggi della dizione pacifica, in questa secca, liscia, opaca posizione del colore, che dà 
al paesaggio un qualcosa di assorbito e di primitivo, ed ai gesti degli uomini la conoscenza di 
una funzione primordiale. 

Il Resto del Carlino 
 

Lui vede e sente ogni forma sotto l’aspetto del colore, e per mezzo del colore ogni sua 
sensazione diventa evidente e compiuta. Il soggetto scelto, il taglio del quadro, il movimento 
delle masse, la distribuzione dello spazio e dei volumi hanno la loro ragione d’essere in quanto 
sono un pretesto per Zago per cercare contrasti e valori tonali, per la risoluzione del problema 
dei colori; in questa ricerca, in questa risoluzione c’è l’originalità delle sue pitture. 

 
L’Osservatore Romano  

 
Luigi Zago non dipinge se non ciò che lo attrae, che lo ispira, che lo commuove, tra le mirabili 
poesie della luce e del colore, scegliendo i suoi diversi motivi e momenti pittoreschi con 
l’anima e gli occhi ugualmente incantati, e nella sagace solidarietà, impiegati nel darci bellezze 
autentiche, bellezze nostre, sane e pure, nel rimbombo che sembra voce dei nostri campanili, 
vivo, nutrito, dai ritmi e dagli accordi concisi ed integri.  
In questi tempi di anarchia delle forme e di confusione in campo estetico, lui ha il merito di 
condurci lungo questo terreno di comprensione cordiale, e di conquistarci con il metodo di 



mettere in luce verità elementari ed eterne, espresse senza l’artificio di coloro che appartengono 
ad altri temperamenti, ad altri costumi.  

Rev. Padre Secondo Contri 
 

Se la materia ha dovuto soccombere di fronte all’inevitabile, il tuo spirito è e resterà qui vivo 
e palpitante, nella luce delle tue tele immortali, nell’insegnamento delle tue virtù, nel ricordo 
della tua generosa e fraterna amicizia. Villafranca, orgogliosa e fiera, ti saluta e ti benedice. 

Flavio Vecchietti 
 

Di Luigi Zago, adoratore del sole e della realtà poetica della natura, a ragione è stato detto che 
“lui vede e sente sotto forma di colore, e per mezzo del colore ogni sua sensazione diventa 
evidente e compiuta”. Infatti i suoi paesaggi, di una bellezza luminosa e calda, si respirano, per 
così dire, ancora prima dell’emozione visiva, emanano un fascino e una forza a cui non è facile 
sottrarsi. Eredità di bellezza che il pittore scomparso ha lasciato dietro di sé, come un grido 
d’amore.  

              Jole Simeoni Zanollo 

 

Lui sa che l’artista ha avuto da Dio la missione di condurre gli uomini lungo i luoghi della 
bellezza, di rendere i loro occhi, sempre distratti, sensibili alle meravigliose armonie della 
natura e della vita. Di tale incarico divino sempre gli è presente la singolare difficoltà, 
l’austera bellezza. 

Giuseppe Latronico 

 

I suoi dipinti sono un esempio notevolissimo degli elementi che è necessario possedere per 
“costruire” il quadro. 

         Renzo Buscaroli 

 

Anima francescana tanto per natura quanto per istinto, aveva sentito risuonare in sé tutta la 
bellezza dello spirito del “Santo delle Creature”, ancora prima di conoscerlo, al solo 
avvicinarsi ai luoghi della sua vita terrena, volle riprodurre, così come erano apparsi alla sua 
anima, quelli che maggiormente lo colpirono. Si stabilì ad Assisi e ciò fu una rivelazione; 
tornò traboccante di gioia serafica per aver potuto mettere nei quadri, che questo volume 
contiene, un po’ dello spirito del Santo, che aveva sentito aleggiare nella sua terra natale. 

Rev. Padre Vittorino Facchinetti  
 
CRITICI DELLA STAMPA ARGENTINA DISSERO:  
 
. "Tecnico fiducioso, esecutore dal polso fermo e dalla mano pronta, subordina il molto 
sapere all'emozione di ogni tema, al sentimento delle cose rappresentate, definendosi così 
come un intimista." ...  

LA NACION, luglio 1947. 
 



 Luigi Zago, pittore di indubbie risorse, si formò con i maestri Zanetti e Zilla e raggiunse 
presto notorietà davanti al pubblico europeo  

LA RAZON, luglio 1947.  
 
"L'Italia, finalmente, con l'ocra, i verdi ei rossi del suo caratteristico paesaggio, appare nei 
dipinti di Luigi Zago, come una finestra aperta agli occhi e all’anima. Il pittore, che vanta una 
tecnica ferma e sicura " 

CLARIN, agosto 1947.  
 
"nell'essenza stessa di quella sua terra tradizionale e magnifica, Luigi Zago rivendica con la 
sua opera d’eccezione, l’arte italiana, che ha avuto, in questi ultimi tempi, qualche 
rappresentazione scarsamente significativa ". 

LA PRENSA, settembre 1947. 
 
"Questo pittore, dalla retina sensibile, dimostra ancora una volta, con la sua ferma maestria, un 
dono emotivo la cui estensione gli permette di passare da uno argomento all'altro traducendoli 
con intensità comunicativa. L’intimismo della poesia che suggerisce nella quieta tonalità del 
"Tramonto lombardo"; la dinamica istantaneità nel colore ".   

LA NACION, agosto 1947. 
 
“Paesaggista sopra ogni cosa, comprende come pochi la vibrazione del colore nella realtà 
dell'atmosfera, ma c'è in lui una sostanza romantica che sfugge al semplice senso cromatico, 
per raggiungere valori lirici trascendenti”. 

 LA PRENSA, luglio 1947. 
 
“Questo pittore italiano, paesaggista per temperamento, è nato a Villafranca di Verona e 
risiedette a Milano. Partecipò alla “Esposizione Biennale Veneziana” con due opere nel 1928. 
Nel 1930 espose Veli al sole ottenendo grande successo e nel 1940 ripeté questo successo con 
Armonía Rosa.  
Per conto di Sua Em. Padre Vittorino Fachineti eseguì ottanta dipinti per i "Santuari 
Francescani."  
Nel decimo anniversario della Vittoria della guerra 1915-1918 si dedicò alla pittura dei luoghi 
storici dove si svolse la guerra, per essere presentato in occasione del ventennale con 
un'importante raccolta dal titolo "Dal Timavo all’Adannello" ottenendo il più grande dei 
successi, essendo definito "Il pittore delle visioni di pace nei luoghi della guerra".  
Ottenne il primo premio alla Mostra del Paesaggio nel 1929. Premio alla "Sindacale" di 
Bergamo. Premio a Milano in 1942 con Alto lago di Como acquisito dalla provincia di Milano. 
Premio “San Remo” nel 1943. Su commissione del Governatore di Roma, esegue alcune tele 
di Rupe Tarpea per il Museo della stessa città.  Dipinge i ritratti della Duchessa e del Duca di 
Pistoia.  Musei e Gallerie che hanno acquisito le sue opere: Gallerie d'Arte Moderna a Roma, 
Milano, Bologna, Novara, Monza, Museo del Campidoglio a Roma e del Risorgimento a 
Milano e Gallerie di Londra e Parigi.  

“COMANDUCCI” Dizionario di pittori moderni italiani  



PS: Per favore si aggiunga che le sue opere si trovano nelle Gallerie d'Arte di Argentina, 
Uruguay e Cile. 
 
   

 

 

CORDOVA E LE SUE MONTAGNE 
NELLA SUA POESIA DI COLORI 

 
Le nazioni non sono grandi perché sono belle. Lo sono per la visione intelligente, e come 
conseguenza della stessa, per l’azione altruista e quasi sempre valorosa, quando non eroica, di 
coloro i quali le intuirono e forgiarono. Però nessuna di queste azioni, molte delle quali sono 
state raccolte con onore dalla storia, ha tralasciato la bellezza fisionomica, se così si può dire, 
della terra nella quale culminarono. “La contemplazione della natura”, annota Cicerone, “è il 
nutrimento naturale dell’intelligenza e del cuore”. 

Così dovette pensare, senza dubbio, e a ragione, il Governo Superiore della Provincia di 
Cordova, preparando la pubblicazione di questo libro nel quale un pennello privilegiato ha 
trasportato sulla tela autentici panorami da sogno, pensando, forse, come Sant’Ambrogio, che 
“la natura è la migliore maestra della verità”. 

E la verità sono le montagne, di cui Cordova si adorna, e che portano a pensare a ciò che sta in 
alto, provocando una sensazione di elevazione; è il pendio grazioso, con curve accattivanti, che 
infonde nello spirito una sfumatura di melanconica emozione ed un pizzico di desiderio di dolci 
conquiste; è il bosco profumato che fiorisce e il fiume dalle acque chiare che, oltre a bagnare e 
fertilizzare terre tanto ricche, diventa il loro ornamento e funge da svago per coloro i quali 
arrivano lì, in cerca di un’oasi, richiesta dagli spiriti, molte volte affaticati. 

Ma Cordova, pur possedendo abbastanza con le sue montagne, le sue pianure e i suoi boschi, 
possiede ancora molto di più nel senso di ciò che si è vissuto, dell’opera umana realizzata. 
Poiché è un centro di cultura universale, il cui fulcro è la sua Università tradizionale, che ha 
trasmesso, e continua a trasmettere alti valori. 

Vecchia città la sua capitale, per questo nuovo paese, si adorna senza volerlo, nella sua signorile 
semplicità provinciale, con le sue vecchie chiese, cupole centenarie ed edifici storici che gli 
hanno valso, alcune volte, e non senza motivo, il nome di “Nuova Andalusia”. Sì, un po’ di 
Andalusia, o per essere più corretti, della Spagna della Conquista e dopo la sua fusione salutare 
e fruttifera con le razze autoctone. 

Questa è quel pezzo magnifico della Repubblica Argentina, dove, senza sminuire il suo fascino, 
il progresso ha realizzato opere indispensabili alle quali ha dato nell’attualità una grande spinta, 
S. E. il Signor Governatore, Brigadiere Maggiore Juan Ignacio San Martín, fedele interprete 
delle idee che mirabilmente concepiva – e che si stanno realizzando in tutto il paese – Sua 
Eccellenza Signor Presidente della Nazione, Generale dell’esercito Don Juan D. Perón. 

Alberghi, club, case di cura e case di riposo, servizi che fino a poco tempo fa erano disponibili 
solo per i ricchi, si trovano oggi a disposizione di impiegati e operai, grazie ai brillanti piani di 
azione sociale dei quali è insigne paladina la Signora Eva Perón. 

Ma non è sufficiente che le bellezze esistano, bisogna farle conoscere. Per questo ci sono gli 
scrittori e gli artisti. Tra questi ultimi, molti dei quali ottimi, si trova Luigi Zago da Villafranca, 



che ha sentito e trasportato su tela tutto ciò che Cordova è nella sua forma esteriore. Ricca di 
colori e ombre, la sua opera pittorica è una sinfonia di toni infiniti. E’ Cordova, come è nella 
sua tavolozza, e naturalmente nei quadri le cui riproduzioni arricchiscono questo volume.  

 
 
 
 
 


